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Dopo sei ore di discussione: 

MILANO 
tribunale 

— Mario Valerl-Manera e Aladlno MInciaroni In 

Calvi non verrà scarcerato 
Il processo riprende il 10 

Serie di eccezioni per annullare tutto e per ottenere la libertà provvisoria 

MILANO — fi processo per 
direttissima contro Roberto 
Calvi e gli altri dieci uomini 
dell'alta finanza, accusati ed 
incarcerati per avere porta
to a termine, nel 1975-76, una 
colossale esportazione di ca
pitali (25 miliardi e 809 milio
ni di lire) ha preso avvio: 
ogni eccezione di nullità — 
avanzata, come previsto, per 
sbarrare la strada al pubbli
co dibattimento — è stata re
spinta dopo sei ore di camera 
di consiglio. Le eccezioni, del 
resto, non sono parse molto 
consistenti. H Tribunale ha 
respinto anche tutte le richie
ste di libertà provvisoria. I 
finanzieri restano in carcere 
per tutto il corso del giudizio. 

Pubblico foltissimo, come 
era prevedibile, alla prima 
udienza. Cospicua la rappre
sentanza del mondo degli af
fari. Giornalisti e fotografi in 
numero eccezionale, tanto che 
il presidente del tribunale, 
Guido Bogetti, ha dovuto spo-

Sentito Stammati 
sulle tangenti ENI 
MILANO — L'ex ministro 
del Commercio estero Gaeta
no Stammati è stato sentito 
come testimone dai magi
strati che indagano sui do
cumenti segreti sequestrati a 
Gelli, capo della P2. relati
vi a tangenti pagate su com
messe petrolifere concluse 
dall'ENI nel 1979. Contro Gel-
li c'è un ordine di cattura 
per procacciamento di noti
zie sulla sicurezza dello Sta
to. Nelle sue mani è stata 
trovata una relazione segre
ta sui colloqui avuti dai va
ri ministri e dall'allora pre
sidente del Consiglio sulla 
vicenda, 

stare i lavori nell'aula gran
de della Corte di assise: quel
la dove fino a ieri si erano 
svolte le udienze del proces
so d'appello per il delitto Sa-
ronio. Ma questa volta gli 
imputati non avevano manet
te, non erano dietro le sbar
re. La prima a rilevarlo è sta
ta una signora che ha gri
dato: «Metteteli in gabbia». 
La reazione è sembrata con
divisa da buona parte dei pre
senti, non esclusi diversi a-
genti di borsa, e altri perso
naggi dall'aspetto di uomini 
d'affari. Insomma, l'atteggia
mento generale non era cer
to di simpatia o compassione 
nei confronti di quel gruppo 
di uomini potenti. 

Qualcuno ha fatto correre 
la voce che gli imputati non 
erano ammanettati per «ra
gioni di salute >, ma la rea
zione è stata ancora una vol
ta indignata. E non è certo 
valso ad attenuare la tensio
ne qualche tentativo di dife
sa partito da un gruppo di 
rispettabili uomini in abito 
grigio (« Quelli dell'Ambrosia
no ». li aveva subito indicati 
qualcuno). 

Finalmente calmatasi l'agi 
tazione iniziale, l'udienza è 
cominciata. Allineati sul ban
co degli imputati. Roberto 
Calvi, nervosissimo, Antonio 
Tonello, Mario Valeri Mane-
ra. Giorgio Cappugi, Aladino 
Minciaroni. Carlo Bonomi, 
Giorgio Cigliana, Massimo 
Spada. Latitanti, Zanon di 
Valgiurata e Carlo Casterl-
berg; assente, perchè grave
mente ammalato, Carlo Ales
sandro Canesi. 

Hanno subito chiesto la pa
rola gli avvocati per solleva
re eccezioni procedurali. Le 
bordate più pesanti le hanno 
portate gli avvocati Oreste 

MILANO — Un angolo dell'aula del tribunal* dove si svolge il processo a carico dei finanzieri acculati di asportazione di capitale 

Dominioni. Federico Stella. 
Alberto Crespi, difensori di 
Calvi. Bonomi. Cappugi. che 
hanno sostenuto la nullità del 
rito direttissimo, la illegitti
mità dell'avocazione da par
te della Procura generale, e 
hanno addirittura sostenuto 
che ogni atto processuale sa
rebbe stato incompatibile con 
il rito direttissimo: persino 
l'interrogatorio degli imputati. 

Per quanto riguarda l'avo
cazione nessuno dei legali ha 
fatto cenno al fatto che. pro
prio dalle carte sequestrate 
a Licio Gelli. capo della Log
gia, P 2. sono emersi pesan
tissimi sospetti di corruzione 
e di violazione del segreto 
istruttorio (che hanno coin
volto inizialmente il vice-pre

sidente del Consiglio superio
re della magistratura Ugo 
Zilletti e il capo della Procu
ra della repubblica. Gresti). 

Il PM, Corrado Carnevali, 
ha avuto buon gioco a chie
dere che venissero respinte 
tutte le eccezioni, rilevando 
come il rito direttissimo si 
qualifichi in quanto tale dal 
momento in cui la pubblica 
accusa cita direttamente in 
giudizio, sulla base dei pri
mi accertamenti e interroga
tori, quelli che ritiene indi-
ziabili e imputabili. 

Il tribunale ha raccolto la 
richiesta del P.M. e anche dei 
difensori e ha concesso i ter
mini a difesa, per lo studio 
delle carte: il processo ri
prenderà il 10 giugno. 

Rapporti Gelli-Guarino 
Interrogazione al Senato 
ROMA — In una interrogazione al ministro degli esteri, il 
compagno senatore Piero Pieralli, ha chiesto di conoscere la 
opinione del governo italiano sui rapporti intercorsi tra 
Licio Gelli e un esponente del partito repubblicano degli 
Stati Uniti. Pieralli fa riferimento al fatto che, tra le carte 
sequestrate dai magistrati milanesi a Gelli, è stata trovata 
una lettera di Philip Guarino, su carta intestata del Comi
tato nazionale del Partito Repubblicano degli Stati Uniti. 
nella quale, « dopo l'espressione del rammarico per la cattiva 
sorte del comune amico Michele Sindona, vengono fornite 
notizie circa la campagna elettorale dell'attuale presidente 
americano Reagan». 

Pieralli chiede di conoscere se siano stati compiuti accer
tamenti che portino a escludere l'esistenza di rapporti ami
chevoli di Gelli con esponenti dell'amministrazione Reagan. 

Scoperto un altro archivio di Gelli 
Sono in gran parte fascicoli del Sid - Un supertestimone ha dato l'indicazione per perquisire a Roma uno studio nota
rile - Gli inquirenti convinti che altre carte « scottanti» del « gran maestro » sono nascoste nell'ambasciata argentina 

ROMA — Forse è stato sco
perto un altro archivio segre
to della P2. Documenti riser-
vatissimi. provenienti in gran 
parte dagli uffici del Sid. so
no stati sequestrati ieri notte 
dai carabinieri durante al
cune perquisizioni ordinate dal 
giudice Sica a Roma e nella 
provincia di Firenze. Una pi
la di carte notevole: riempie 
due valigie. Il magistrato è 
arrivato a questa scoperta im
provvisamente. dopo che l'al
tra sera aveva finito di in
terrogare un testimone rima
sto segreto. Un uomo dei ser
vizi segreti? « No — rispondo
no in Procura — non è un mi
litare. ma non è neppure un 
semplice civile... ». La sibil
lina spiegazione è stata co
sì interpretata: il «super-te
ste» che ha fatto sequestra
re il nuovo archivio di Gelli 
potrebbe essere un collabora
tore estemo del Sid. «una 
fonte ». come si dice in gerso. 

I nuovi documenti, stando 
alle poche notizie fatte usci
re dagli inquirenti, sarebbe
ro stati sequestrati nell'uffi
cio di un notaio e in alcune 
cassette di sicurezza banca
rie. Lo studio notarile si tro-

Sequestro 
di documenti 

di Gelli anche 
per la strage 

di Bologna 
BOLOGNA — La loggia P2 di 
Licio Gelli. grande santuario 
dell'eversione, è entrata uffi
cialmente a far parte dell'in
chiesta della magistratura bo
lognese sulla strage del 2 a-
gosto. 

I termini precisi di questo 
ingresso non si conoscono: 
dallo strettissimo riserbo che 
circonda il lavoro dell'ufficio 
istruzione è trapelato soltan
to che il giudice dottor Gen
tile ha disposto il sequestro 
di documenti, riguardanti ap
punto la famigerata loggia, 
in possesso di un parente 
(abitante ad Arezzo) di Licio 
Gelli. 

Ora. poiché tra i parenti 
aretini di Gelli ci sono il fi
glio Raffaello e il genero. 
dott Mario Marsili, sostituto 
procuratore della Repubblica, 
non si esclude, che il prov
vedimento di sequestro inte
ressi uno dei due: il primo 
soprattutto, visto che negli 
ambienti del palazzo di giu
stizia 11 nome di Marsili è 
stato smentito categorica
mente (il magistrato, tutta
via, è nell'elenco della P2). 

Sia Marsili. sia Raffaello 
Gelli. d'altra parte, entrare 
no per motivi diversi anche 
nell'inchiesta sulla strage del-
l'Italicus. 

va a Roma. Il professionista 
che aveva in deposito i fa
scicoli sequestrati da Sica non 
è coinvolto nell'accusa di 
«spionaggio politico o mili
tare » contestata agli imputa
ti e agli 'indiziati dell'inchie
sta. Nei suoi confronti non è 
stata infatti firmata alcuna co
municazione giudiziaria: egli 
si sarebbe limitato a con
servare le carte che gli era
no state affidate, non si sa 
ancora bene da chi e in qua
le epoca. 

Le cassette di sicurezza 
perquisite si troverebbero in
vece in un istituto di credi
to della provincia di Firen
ze. Ieri pomeriggio è circo
lata voce che il sostituto 
procuratore Sica fosse par
tito per il capoluogo toscano. 

Difficile trovare conferme 
o particolari: dopo il seque
stro dei nuovi documenti il 
magistrato ha disdetto una 
serie di impegni già fissa
ti (ieri avrebbe dovuto in
terrogare per la seconda vol
ta in carcere il colonnello 
del Sid Antonio Viezzer) ed 
ha lasciato cadere nel vuo
to tutte le domande dei gior
nalisti. 

Fino a tarda sera, dunque. 
Sica ha studiato il nuovo 
archivio della P2 alla ricerca 
di nuovi indizi. Il riserbo è 
totale anche sul contenuto 
delle carte sequestrate. Certa
mente ci sono molti fascicoli 
provenienti dai servizi segreti. 
e la cosa ormai non stupisce 
più visto che è stato ampia
mente accertato che Licio 
Gelli aveva fondato il suo ra
mificato potere occulto soprat
tutto sulla - sua sistematica 
raccolta di segreti di Stato 
e di notizie riservate riguar
danti ogni retroscena della 
vita politica italiana. Già uà 
i documenti sequestrati due 
mesi fa ad Arezzo, infatti. 
erano stati trovati persino fa
scicoli del vecchio Sifar (con 
le famose schedature illegali) 
che avrebbero dovuto essere 
stati distrutti completamente 
nell'agosto del 74. 

Non è escluso, inoltre» che 
tra i nuovi documenti seque
strati l'altra notte ci siano an
che notizie riguardanti l'canv 
grafe» degli iscritti alla P2. 

Ma quanti archivi segreti 
di Licio Gelli devono essere 
ancora scoperti? Difficile dire. 
Però una convinzione gli in
quirenti ce l'hanno: sicura
mente il capo della P2 ha 
conservato alcuni dei suoi dos
sier più « scottanti » in un 
luogo a portata di mano, 
eppure irraggiungibile: l'am
basciata dell'Argentina'. E' no
to, infatti, che Gelli ha la 

carica di ambasciatore pieni- ] 
potenziarlo per gli affari cul
turali del governo argentino. 
ed ha anche la doppia citta
dinanza. italiana e argentina. 
L'ipotesi che egli si sìa ser- '• 
vito della sede diplomatica di ; 
Buenos Aires a Roma per na- ; 
scondere la parte più segreta i 
del suo archivio trova dunque ' 
molto credito tra i magistrati. : 
Essendo un ' ambasciata un J 
luogo extraterritoriale, tutta- ; 
via. un intervento autonomo i 

dell'autorità giudiziaria è im
possibile. 

Si attendono novità, intanto. 
da un altro fronte dell'inchie
sta romana sulla P2: quello 
del e diario» sulla vicenda 
del contratto petrolifero ENI-
Petromin. contenente informa
zioni politiche riservate, se 
non proprio segreti di Stato. 
che giunse puntualmente nelle 
mani di Licio Gelli. L'altra 
sera, com'è noto, il giudice 
Sica ha finito di interrogare 

1 tre collaboratori dell'ex mi
nistro per il commercio *-stero 
Stammati (Bisignani, Davoli s 
Battista) i quali hanno tutti 
negato ogni responsabilità. Il 
magistrato ha preso campioni 
della loro calligrafia, per 
accertare se uno dei tre indi
ziati ha vergato gli appunti 
che compaiono sul « diario » 
trovato tra le carte di Gelli 
ad Arezzo. Una perizia chia
rirà come stanno le cose. 

Sempre ieri, il sostituto pro

curatore Savia, che Indaga 
sulla vicenda delle tangenti 
ENI-Petromin e tra quaJcne 
giorno manderà gli atti alla 
Inquirente per via dei sospetti 
emersi a carico di uomini di 
governo, ha raccolto la testi» 
monianza del senatore Mar
chio. n parlamentare missino 
tempo fa aveva presentato 
una interrogazione sulla vi
cenda. 

Sergio Criscùoli 

Mozzanti: «Incontrai Celli molte volte 
ROMA — «Il documento anonimo riguardante il caso 
ENI e trovato nelle cane di Gelli è un'idiozia scritta, 
evidentemente, da uno sprovveduto». Chi è quei cretino 
che può sostenere che io mi apprestavo a far tornare 50 
miliardi di tangente in Italia attraverso una superholdtng 
dell'Eni? ». Cosi si difende, in un'intervista che comparirà 
oggi sull'Espresso, l'ex presidente dell'Eni Giorgio Maz-
zanti (che fu silurato proprio dopo la vicenda) e che nel 
documento anonimo sequestrato a Gelli è indicato, insieme 
a politici De e Psi. come uno dei possibili percettori della 
ormai famosa tangente. 

Pur respingendo tutti i sospetti sul contratto Eni-Petro-
min. Mazzanti rivela nell'intervista una serie di sconcertanti 
retroscena dei suoi incontri con Licio Ge'.li. Mazzanti am
mette infatti che nel periodo caldo della vicenda (autunno-
inverno "79), si incontrò molte volte con il capo della P2, 
sia prima che dopo la sua iscrizione alla Loggia. La prima 
volta — la circostanza era già nota — fu ai primi di otto
bre. presente il de Emo Danesi, braccio destro di Bisaglia. 

e Gelli — racconta Mazzanti — mi indicò un fascicolo 

appoggiato su un tavolino. Disse che dentro c'erano delle 
carte che aveva trovato da un giornalista^. aggiunse che 
però aveva già bloccato la loro pubblicazione».». Invece 
pochi giorni dopo la campagna di stampa cominciò. Mazsan-
ti, tuttavia, afferma di'non conoscere il contenuto di quelle 
carte. Racconta che però gli incontri con Gelli continuarono 
fino a che, trovandosi in una situazione di grossa difficoltà 
politica e personale, decise di iscriversi alla P2. Proprio in 
quel periodo, gli attacchi nei suoi confronti — racconta 
sempre Mazzanti — aumentarono. Compresi quelli di amici 
di partito come Craxi. Mazzanti ricorda anche che fino 
a poco tempo prima vedeva spesso Formica: «Veniva a 
chiedermi piccole cose, come allacciamenti di gas nel suo 
collegio e cosi via™». 

L'unico a manifestargli solidarietà era appunto Gelli. 
e Mi assicurò il suo aiuto con la stampa. Posso dire — ha 
concluso Mazzanti — che non presi mai parte a riti e che 
l'essermi iscritto non mi ha mai aiutato». Gelli e Maz
zanti si videro anche dopo che quest'ultimo perse il posto 
all'Eni. «Ne ricevetti espressioni di condoglianze™». 

Sindone: questi sono i politici e i prelati 
con i quali ho avuto contatti e incontri 

Il bancarottiere accasa poi Bordoni di aver rubato milioni di dollari - «Lui 
aveva tutto l'interesse a far uccidere Ambrosoli » - Soldi ad un giornalista 

ROMA — Altri particolari • 
ulteriori precisazioni si sono 
appresi ieri sul memoriale 
di Michele Sindona giunto al
la Commissione parlamenta
re d'inchiesta e scritto diret
tamente in carcere dal ban
carottiere di Patti. Sindona. 
in 56 pagine dattiloscritte fat
te arrivare in Italia attraver
so l'amico Walter Navarra. 
parla di tutta una serie di 
argomenti: i suoi rapporti con 
uomini e partiti politici ita
liani; con Gelli e la Loggia 
P2; con la Cia. i militari, il 
Vaticano; la lista dei 500; il 
fallimento della Banca priva
ta italiana e l'assassinio del
l'avvocato Ambrosoli. 

Il memoriale è accompa
gnato da una lettera autogra
fa datata « New York 28 apri
le 1961». Nella lettera. Sin
dona dice che si «tratta di 
appunti che potrebbero servi
re alla Commissione parla
mentare d'inchiesta ». Sindo

na aggiunge poi: «Sono pron
to a chiarire ogni cosa, solo 
che me ne venga data la pos
sibilità ». Fra le altre accuse. 
Sindona afferma che l'unico 
ad avere interesse a far « ta
cere» per sempre l'avvocato 
Ambrosoli. era il suo ex brac
cio destro Carlo Bordoni 
«che aveva fatto sparire 14 
milioni di dollari » destinati 
ai creditori e sequestrati in 
Svizzera. Sindona conferma 
poi di aver conosciuto e in
contrato Andreotti. mons. Ton
dini, il cardinale Benelli. Fan-
fani. Piccoli. Leone. Saragat, 
Orlandi. Preti. La Malfa, Mi
cheli. Sindona sostiene, inol
tre, che dei due miliardi 
«prestati» alla DC non ave
va mai più rivisto un soldo. 

Parlando del Vaticano il 
bancarottiere dice: «Il Vati
cano non solo non ha perso 
nulla, contrariamente a quan
to si è dichiarato, ma si è 
salvato da ingenti perdite ac

collandole a me». Per il suo 
fallimento Sindona precisa an
cora che «Bordoni ha rubato 
40 milioni di dollari e ne ha 
persi altri 50 milioni ». Sin
dona ricorda, inoltre, che 
« Bordoni ha dato centinaia di 
milioni al giornalista Paolo 
Panerai di " Panorama " per 
far appoggiare le operazioni 
del proprio gruppo, sulla ri
vista ». 

Panerai, ha smentito e di
chiarato che presenterà que
rela per diffamazione e ca
lunnia. 

Intanto, dalla Commissione 
parlamentare d'inchiesta si è 
appreso che sono stati già 
presi i primi contatti con 1' 
avvocato difensore di Sindona 
perché convinca il bancarot
tiere a deporre davanti ad un 
gruppo di senatori e deputati 
italiani pronti per recarsi a 
New York. 

Non si sono fatte attende
re tutta una serie di reazio

ni politiche e parlamentari 
sulle stesse competenze della 
Commissione Sindona. Due 
parlamentari socialisti hanno 
chiesto, per evitare « tempi 
morti », che la Commissione 
venga investita del compito 
di indagare anche sulla P2 
di Licio Gelli. I radicali, con 
una loro interrogazione, chie
dono invece di sapere quali 
legami intercorrono tra 1' 
Istituto di studi e ricerche 
difesa e la Loggia P2 e chi 
abbia autorizzato membri di 
questo istituto a visitare basi 
militari 

Il deputato DC Costama-
gna. con una interpellanza, 
chiede che sia provata la ve
ridicità degli elenchi della 
P2 e di accertare, se per ca
so. non manchino nella nota 
lista del «gran maestro», i 
nomi di giornalisti, magistrati, 
di un ex capo dello Stato e 
di un ex presidente del Con
siglio. 

Per piacere, dalle vacanze: 
segnalate subito! 
Cara Unità, 

sono un giovane compagno, fedele lettore 
del nostro giornale. C'è un periodo dell'an
no nel quale sono però costretto al
l''^infedeltà». 

Mi spiego: poiché sono solito, ormai da 
anni, trascorrere le ferie in campeggio (an
che per spendere meno) soprattutto nel 
Mezzogiorno (costa Ionica e Gargano) in
contro. frequèntemente difficoltà a trovare 
/'Unità all'interno dei campeggi (mentre ci 
sono altri giornali). Per avere il mio giorna
le devo recarmi ogni mattina nella località 
importante più vicina, con perdita di tempo 
e benzina e con il rischio di arrivare tardi 
all'edicola. 

Altri compagni che hanno trascorso te 
ferie in località che non siano proprio quel
le delle tradizionali correnti turistiche, mi 
hanno riferito di analoghe difficoltà. 

Per questa estate posso sperare di veder 
superato questo problema, nell'interesse 
mio e anche dell'Unità? 

GIOVANNI RIGHETTI 
(Milano) 

L'estensione del'turismo di massa ed il 
modo nuovo di fruire delle vacanze (cam
peggi, villaggi turistici, località tradizional
mente non interessate al fenomeno) pongo
no all'organizzazione dell'Unità problemi 
nuovi ed in contìnua evoluzione, che non si 
possono mai dire risolti una volta per tutte. 

• Per il 1981 è in via di definizione il piano 
organizzativo che dovrà garantire una più 
ampia presenza dell'Unità nelle località tu
ristiche; tuttavia l'invito che* rivolgiamo ai 
nostri compagni e lettori è quello di segna
larci con tempestività (e non soltanto in mo
do generico e a ferie finite) eventuali caren
ze o disfunzioni. Su questo, contiamo molto. 

Discutiamo un pò9 

sull'esito del referendum 
per l'ergastolo 
Cara Unità. 

vorrei proporre un dibattito sull'esito ne
gativo del referendum sull'ergastolo, rivol
gendomi soprattutto à quei compagni che 
hanno votato «no» all'abolizióne di quest' 
incivile legge. E non possiamo nascondere 
che ve ne siano: io stesso me ne sono reso 
conto nella diffusione domenicale dell'Uni
tà, discutendo con iscritti e simpatizzanti, 
ho sentito che molti non solo erano contrari 
all'abolizione ma aggiungevano che era ne
cessaria la pena di morte, il che mi lascia 
alquanto deluso. Anche perchè l «si» sono 
veramente pochi nelle stesse regioni dove i 
nostri elettori sono in larga maggioranza. 

Comunque debbo dire che anch'io mi so
no impegnato molto sulla difesa della 194 
trascurando un po' tutti gli altri referen-
dunu 

GIOVANNI DIANA 
segr. Scz. PCI di Romano d'Ezzelino (Vicenza) 

Pannella è finito 
(abbinato a Fanfani!) 
Caro direttore, 

mi permetto di fare alcune considerazio
ni sull'esito dei referendum. 

1) Pannella è finito: 
— la stragrande maggioranza degli ita- ' 

liani ha bocciato definitivamente la politica 
referendaria: 

— in più, dopo la morte di Bobby Sands, 
i digiuni di Pannella diventano solo lam
panti pagliacciate; 

— abbino inoltre Pannello a Fanfani: o-
gni volta che parla (naturalmente contro il 
PCI) penso che ora ci porti tanti voti: • 

2) visto che la società italiana si è dimo
strata più laica di quanto si credesse, biso
gna portare a termine immediatamente e 
nel modo più laico possibile il trentennale 
progetto di revisione del Concordato;. 

3) occorre apportare una modifica in po
sitivo alla legge 194 sulta questione dell'o
biezione di coscienza. Perchè la classe me
dica ha il privilegio di obiettare ad una 
legge dello Stato? A quale altra categoria 
sociale può essere permesso di disobbedire 
alle leggi dello Stato? 

LUIGI SIGNORATO 
(Verona) 

Smettiamola coi calmanti 
(carte, bocce, caccia, pesca, 
campionati, quiz e pappagalli) 
Cara Unità. 

sono piena di amarezza da quando ho 
partecipato aW ultima assemblea sindacale 
di zona (retribuita): solo due giorni prima 
vi erano state due ore di sciopero con as
semblea pubblica, ma eravamo in una ven
tina di lavoratori. Stessa mensa, stesse fab
briche, ma dieci volte di meno i lavoratori 
presenti rispetto alle presenze di quella re-

• tribuita, 
Mi domando cosa avrebbe pensato un pa

drone se fosse stato presente a tutte e due le 
assemblee. Un «guizzo» negli occhi e una 
«sfregata» di mani, il gesto più eloquente! 

Molti di noi hanno abbandonato la lotta 
convinti che non fosse più necessaria perchè 
motte conquiste si sono già ottenute, ma 
stiamo attenti, compagni, il padrone ha av
vertito che abbiamo lasciato la presa ed è 
passato al contrattacco. Negli ultimi anni, 
lo abbiamo chiamato in molti modi: «prin
cipale», «titolare», «datore di lavoro» ma 
ora è tornato ad avere il volto di sempre, il 
volto del padrone (ma non t'aveva affatto 
perso, era solo in un cassetto!). 

Tutto quello che abbiamo ottenuto non è 
caduto daWalto, non ci hanno regalato mai 
niente e anche rassemblea retribuita, la 
possibilità cioè di parlare, di discutere fra 
noi durante te ore di lavoro, è il frutto della 
tutta di tanti lavoratori. Dobbiamo sve
gliarci, ritrovare la «grinta- di prima se 
non vogliamo tornare indietro, anche e so
prattutto in nome di chi ha lottato prima di 
noi. 

Avvertiamo da tempo, ormai, un males
sere generale, vivere si fa sempre più diffì
cile, ci sentiamo spremuti come limoni, la

voriamo tutto il giorno, il tempo libero dob
biamo rubarlo al sonno ed ecco, quindi, che 
abbiamo cominciato a prendere calmanti. 
Sono calmanti le partite al bar o alle bocce 
(...e le sezioni sono vuote!) una giornata a 
caccia o a pesca (...e nessuno ha tempo per 
diffondere il giornale!), un campionato 
mondiale, un quiz di Mike Bongiorno, o il 
pappagallo di Enzo Tortora e così via, uno 
dopo l'altro; ma lo stesso, il malessere non 
diminuisce, anzi «dopo» continua sempre 
più. Allora occorre smetterla con i calmanti 
che ci addormentano il cervello e ci intossi
cano il fegato: o prima o poi (per impotenza 
e rabbia) scoppierà la bile! Dobbiamo ri
trovarci di nuovo tutti insieme a lottare per 
cercare di eliminare alla radice la causa del 
nostro malessere. 

L. B. 
(Modena) 

Scrive a Berlinguer: 
«Con l'affitto ci tol
gono il pane di bocca» 
Signor direttore, 

le faccio pervenire questa lettera che ho 
indirizzato al segretario nazionale del PCI: 

«Mi scuserà il disturbo, on. Enrico Ber
linguer. se mi permetto di trattare un argo
mento che è all'ordine del giorno, quello 
della legge dell'equo canone; questa legge 
non è un toccasana, va riveduta e modifi
cata, a favore dell'inquilino, non del pro
prietario, il quale specula confitti alle stel
le, per le abitazioni che scarseggiano in ogni 
parte d'Italia. 

«Io che mi sono trasferito, dalla provin
cia di Teramo a quella di Rieti, ho potuto, 
per caso, trovare in periferia una abitazione 
di cui è proprietario un maresciallo dell' 
Aeronautica in servizio a Rieti, il quale abi
ta in un altro appartamento che è di sua 
proprietà. In questi giorni.-mi ha inviato 
una lettera, per la quale mi invita a pagare 
l'aumento ISTAT, che fa passare l'affìtto 
mensile da L. 136.524 a L. 176.566 (cifra 
errata che il mio avvocato ha dovuto cor
reggere, perchè secondo le vigenti disposi
zioni di legge esso dev'essere di L. 154.221). 

«Debbo dire, on. Berlinguer, che lo sti
pendio che percepisco non copre le spese 
giornaliere: gas, luce, acqua, generi alimen
tari e abbigliamento, che sono in aumento. 
Debbo fare solo sacrifici e privarmi di ogni 
passatempo se si vuole sbarcare il lunario. 
Praticamente devo dire con franchezza che 
lavoro per il padrone di casa, per il quale 
mensilmente vado a versare una parte note
vole del mio stipendio. Un pezzo di pane che 
una persona si guadagna, con il sudore del
la fronte, te lo vogliono togliere di bocca. 

«Per evitare ogni speculazione ci vorreb
be che, chi possiede più di una casa, do
vrebbe requisirla lo Stato, con pigioni a 
prezzi non esagerati. Questa è una delle 

• ragioni, che potrebbe frenare questa corsa 
spietata, di proprietari che vogliono sfrut
tare il povero impiegato il quale, dovendosi 
spostare per esigenze di servizio da una 
provincia all'altra, si trova'in condizioni 
disastrose. 

«Bisogna perciò, sanare questa plaga, 
che dilaga in ogni parte d'Italia e si dovrà 
porre fine a questo commercio speculativo, 
trovando un provvedimento immediato, con 
leggi giuste e che siano a favore di chi lavo
ra e produce, non vedersi sfruttato da colo
ro che della proprietà fanno eccessivo gua
dagno». 

ROSARIO DESIDERI 
(Rieti) 

La revisione dell'equo canone (una legge neces
saria, alterata manomessa in Parlamento dagli c-
mcndamenti della DC e delle destre) è un importan
te impegno di azione dei comunisti. Tra l'altro pro
prio in questi giorni i deputati del PCI presentano in 
Parlamento una proposta di legge che realizza quel
le modifiche. Non si tratta di requisire le case, ma di 
limitare gli sfratti ai casi giusti e seri, di adeguare 
l'indicizzazione, di obbligare ad affittare quei pro
prietari che hanno più di due alloggi 

Dobbiamo essere nuovi 
ogni giorno, e accompagnarci 
a tanta intelligenza 
Cara Unità, 

nelle tue pagine, non si è mai letto: «vita 
per questo, morte per quello»; il progresso, 
un modo di vivere propriamente umano tu 
Io auspichi per ognuno, comunista e no. 
Molti ti credono, altri no. Tu dici: «giusti
zia sociale». Che significa? Chi è senza casa 
pensa di avere diritto ad una. E chi ne ha 
cento? Quello penserà che tu non vuoi la 
«sua» giustizia. Pure tu non gli sei nemica, 
perché dia: «Non cento, ma una casa, due 
al massimo; ma poi dell'altro: l'ospedale. 
la scuota, la possibilità di coltivarsi» così 
che il pensiero possa caratterizzare ogni 
uomo. 

Tu dici questo, pure v'è chi ti teme: chi ha 
cento case e, ancora, chi ha poche zolle di 
terra. E' che Passoluto digiuno di cultura, 
quella che produce il pensiero, fa credere 
ancora a troppi che il possesso, così come il 
potere, siano i presupposti necessari per di
venire felici. 

No, non si è ricchi di case ni di automobi
li. Ma quelli temono di ferirsi le mani a 
sfogliare le tue pagine: come dirglielo? Non 
v'è dubbio: tocca a noi andare da loro; ma 
per raggiungerli dobbiamo essere nuovi o-
gni giorno, ci dobbiamo accompagnare a 
tanta intelligenza, quella cosiddetta rifles
siva. S'intende non recidendo alcuna delle 
nostre radici: Marx, Togliatti. Gramsci: so
no nostri, e di tutti gli uomini che vogliono 
progredire; ma pure altri maestri dell'uma
nità devono essere nostri, da Dante in qua: 
cioè, più larghi orizzonti. Non «lavoratori 
delle braccia e lavoratori della mente»: no. 
i due termini devono stare in ognuno. 

«...Contadini di scienza», dice papà Cer
vi; lui. e i figli avevano preso amore a cotti-
vare i terreni, e se stessi, per poi «coltivare» 
gli altri; loro hanno saputo frequentare l'u
niversità detta vita; e una scuola aperta a 
tutti, perciò la dobbiamo frequentare noi 
comunisti per primi. Il lavoro deve accom
pagnarsi necessariamente all'intelligenza, 
se si vuote riuscire a costruire; e noi voglia
mo costruire nientemeno che il comunismo. 

FRANCO BUZZONI 
(Cusago- Milano) 
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